Una chiesa penitente

Le prassi penitenziali nella storia
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La Chiesa ha l’acqua e le lacrime:

l’acqua del Battesimo, le lacrime della Penitenza.

(AMBROGIO, Epistola 41)

Dire penitenza significa dire tante cose e la storia è testimone di questa pluralità di accezioni. Le grandi trasformazioni di questo sacramento nel corso del tempo ci aiutano a comprendere ciò che noi intendiamo per penitenza e anche le nostre incomprensioni in merito.

La penitenza canonica (dalle origini al secolo VII)

La tradizione antica della Chiesa gradualmente va costruendo una pluralità di itinerari di conversione per i suoi figli: per coloro che si preparano a diventare cristiani (catecumeni), per coloro che perseverano nella conversione per essere fedeli al loro Battesimo e, infine, per coloro che, caduti nel peccato, chiedono di ritornare nella comunione con Dio e con la Chiesa. Quest’ultima via aveva la caratteristiche della laboriosità (baptismum laboriosum), dell’impegno, della fatica, delle lacrime, era pubblica in quanto atto della Chiesa ed eccezionale (non esisteva la penitenza di devozione, ma essendo legata al peccato grave era considerata rara), aveva una rilevanza giuridica e, soprattutto, aveva una chiara forma rituale e celebrativa. In altri termini, il peccatore, conscio del proprio peccato, 

intraprende un percorso di conversione analogo a quello che ha percorso per giungere al battesimo. Qui sta la natura pubblica della penitenza antica: il penitente vive nella comunità come “legato” (e allontanato dall’eucaristia), con la comunità vive la “conversione”, nella comunità verrà “sciolto” e alla comunità — all’eucaristia — riammesso.

Questo procedimento, poi, è unico. Tale nota di durezza gradualmente sarà sintomo del decadimento della prassi penitenziale antica.

Dal versante rituale, la penitenza antica prevedeva la convocazione dei penitenti (strutturati in un ordo poenitentium) da parte del vescovo all’inizio della Quaresima per l’imposizione delle mani e l’inizio del periodo penitenziale; quindi, il cammino vero e proprio davanti alla comunità con le opere penitenziali indicate dal vescovo; infine la riconciliazione al Giovedì santo. Naturalmente queste convocazioni erano corredate di formulari liturgici appropriati e di indicazioni rituali precise.

Dal modello antico emerge la consapevolezza della Chiesa come popolo di salvati: i sacramenti dell’iniziazione cristiana realizzano l’aggregazione alla comunità di coloro che Cristo ha salvato. Il peccato è una rottura grave di questa condizione e una rottura della comunione ecclesiale. Occorre dunque una paenitentia secunda dopo il battesimo che abbia le stesse caratteristiche del percorso battesimale (iniziatico): l’ecclesialità (pubblicità e comunitarietà), la struttura di processo e non di evento puntuale, il termine dato dal ritorno all’eucaristia.

La penitenza “nuova”: dal VIII secolo a noi

Nel 589 un sinodo spagnolo radunatosi a Toledo denuncia l’affermarsi di una nuova pratica penitenziale definita “esecranda” dove «i fedeli fanno penitenza dei loro peccati non secondo la forma canonica, ma in modo scandaloso: ogni volta che hanno peccato chiedono di essere riconciliati dal presbitero». E’ un nuovo modello che privilegia la “normale” condizione di peccato di ogni uomo e pone al centro più che la fatica del processo di conversione, la confessione ripetibile del peccato fatta privatamente al prete. Inizialmente non scompare la forma dell’itinerario laborioso perché il penitente prima di essere assolto deve compiere opere penitenziali (satisfactio), spesso lunghe e dure, per corrispondere al perdono. Tali opere verranno poi commutate in atti di devozione più agevoli.
 Tale forma di penitenza proviene dall’ambiente monastico irlandese: il più adatto per una comprensione della penitenza strutturata nella modalità dell’introspezione e della presa di coscienza del proprio peccato con la figura sempre più emergente del padre spirituale. Questo stile esce dai monasteri e viene proposto a tutti dando una forte carica intimistica e personale al sacramento: riceve molta importanza il colloquio tra il penitente e il prete ed emerge l’aspetto giudiziale.
 Al centro di tutto il nuovo impianto c’è la confessione delle colpe che diventa sempre più la vera fatica che produce rossore e induce al pentimento. Scompare il procedimento penitenziale con le opere da compiere per la conversione, l’accento è posto sul “dire i peccati” e l’assoluzione viene collocata immediatamente dopo la confessione: «Tutti gli elementi costitutivi della prassi penitenziale ecclesiale (quale si era elaborata nei primi secoli) — accusa dei peccati, itinerario penitenziale, assoluzione — ora costituiscono un unico e puntale “atto celebrativo” privatamente agito da confessore e penitente’

La riflessione teologica del XII e XIII secolo, avallata poi dal Concilio di Trento, individuerà le parti essenziali del sacramento, in realtà da sempre presenti nella prassi ecclesiale:

- la contrizione ovvero la conversione globale dell’uomo e la sua capacità di aderire a Dio “facendo penitenza”;

- la confessione ovvero il riconoscersi manchevoli, non fedeli alla propria condizione di battezzati e desiderosi di entrare nella grazia di Dio attraverso la prassi penitenziale;

- l’assoluzione ovvero le parole di perdono pronunciate dal ministro (anticamente in forma di preghiera, ora in forma dichiarativa);

- la soddisfazione ovvero gli atti che esprimono la verità del pentimento.

Si tratta di atti interni ed esterni che coinvolgono tutta la persona nel suo ritorno al Padre e all’adesione alla proposta evangelica. E’ evidente che la forma antica garantiva l’aspetto comunitario e visibile, mentre la forma successiva restringeva le parti alla sfera interiore diminuendo notevolmente il tempo del sacramento.

Il secondo modello nasce come reazione ad una forma troppo impegnativa e faticosa e si presenta come: 1) ripetibile, 2) segreto tanto da essere denominata penitenza auricolare o privata a differenza della forma antica che era pubblica; 3) indifferente alla dimensione temporale (per cui il perdono può essere ottenuto sempre e comunque).

La riforma liturgica del Vaticano Il

Il Rito della penitenza voluto dal Concilio Vaticano II
 risente della teologia e dell’ecclesiologia del medesimo e tende ad unire i due termini di penitenza e di riconciliazione. Tale accostamento deriva dalla convinzione biblica ed ecclesiale secondo la quale non è possibile saltare subito alla riconciliazione senza l’assenso e la collaborazione degli atteggiamenti umani. Nello stesso tempo la via penitenziale non si esaurisce nel sacramento della penitenza, ma è costituita anche da celebrazioni della Parola, opere di carità, meditazione e altro: «ogni gesto di riconciliazione rientra certamente nell’ambito di un’attività penitenziale, ma la penitenza non è sempre e solo un fatto di riconciliazione. Essa appare come fatto permanente, come cammino al quale sia l’uomo sia la chiesa non possono sottrarsi»
.

Leggendo le Premesse al Rito notiamo che l’elemento cardine non è più l’assoluzione, ma la contrizione ovvero la conversione del cuore e il proposito di una vita nuova che il peccatore esprime «mediante la confessione fatta alla Chiesa, la debita soddisfazione e l’emendamento di vita»
. In questa prospettiva acquistano grande importanza gli atti del penitente che sono elementi costitutivi e attuativi del cammino di conversione. Qui si salda anche la legittimazione di un sacramento della penitenza e della riconciliazione: un atto rituale, infatti, salvaguarda, accanto alla dimensione personale, anche quella religiosa e dice chi è il protagonista di tutta l’azione, il vero soggetto dell’opera di conversione e il termine di ogni conversione, In altre parole, il rito mette in luce che il perdono è innanzitutto un dono di Dio in Cristo e non uno sforzo della propria volontà.

Ora tale azione salvifìca consta di un attento progetto rituale, molte volte banalizzato, decurtato e dunque disatteso tanto da poter affermare che la penitenza è diventata il sacramento meno celebrato, un sacramento senza luogo e senza tempo, senza ministri e senza gesti eloquenti. Sembra quasi che qualcosa possa accadere nonostante il rito e non invece proprio a partire dal rito. In realtà, soprattutto la seconda forma (Rito per la riconciliazione di più penitenti con la confessione e l’assoluzione individuale) presenta una ricca articolazione rituale dove tutto concorre a realizzare l’azione sacramentale
. Tale progetto rituale è possibile sintetizzarlo in questo modo:

1. Lo spazio. Una sacristia o un ripostiglio non possono essere il luogo ideale per celebrare un sacramento. Ciò significa che anche la penitenza ha bisogno di un luogo curato e dignitoso dove si possa proclamare la Parola e invocare e accogliere la misericordia di Dio. Non basta trovarsi in un luogo per fare penitenza, ma occorre andare in luogo per fare esperienza di pentimento e di perdono. Nella prospettiva di un “fare penitenza” complesso e articolato nei vari linguaggi rituali il confessionale sembra essere lo spazio meno adatto
.

2. Il tempo. Se il libro liturgico non offre alcuna indicazione temporale, il tempo è essenziale per cogliere il sacramento della penitenza come evento celebrativo della Chiesa. E’ la stessa condizione dell’uomo peccatore e bisognoso di guarigione e di terapia che richiede la cura del tempo per il pentimento, il perdono, le opere della conversione e la lode.

3. I ministri. Da un unico ministro deputato alla formula assolutoria (regime preconciliare) occorre passare alla concezione plurale dei ministeri anche nel sacramento della penitenza: accanto al penitente e al presbitero c’è un’assemblea che invoca la misericordia di Dio e rende grazie, i lettori, l’eventuale diacono, altri presbiteri, chi sostiene il canto e la musica. Il compito di guidare, esortare, sostenere il penitente, però, non è del solo ministro ordinato ma di tutta la comunità cristiana. E’ questo un ministero penitenziale tutto da scoprire.

4. Azioni. La prima forma del sacramento prevede un atto di relazione umana e in tutte e tre le forme c’è un’ampia gestualità da non trascurare (alzarsi, sedersi, ascoltare, proclamare, inginocchiarsi, muoversi, imporre le mani) che dice la presenza di un corpo, e non solo di un’intenzione, peccatore, penitente e riconciliato.

5. Parole. Varie sono le prese di parola: dalla Scrittura proclamata ai saluti, alle monizioni, alle invocazioni, al congedo. Si tratta comunque di atti di linguaggio intesi ad esprimere il pentimento e la conversione del peccatore e della comunità solidale con lui. Merita un cenno la formula di assoluzione:

Dio Padre di misericordia (2 Cor 1,3) che ha riconciliato a sé il mondo (1 Col 1,20-23) 
nella morte e nella risurrezione del suo Figlio, 
e ha effuso lo Spirito Santo (Gv 20,22ss; At 2,38)

per la remissione dei peccati, ti conceda, mediante il ministero della Chiesa, 
il perdono e la pace.

E io ti assolvo dai tuoi peccati nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

La formula assolutoria per più di un millennio fu deprecativa (in forma di preghiera) e non dichiarativa
: un’invocazione della misericordia di Dio sul peccatore. La formula attuale, ricca di riferimenti biblici, mette in rilievo l’iniziativa di Dio Trinità nell’opera di salvezza del mondo e del singolo peccatore. Tale opera di riconciliazione ha avuto il suo culmine nel mistero pasquale di Cristo e continua con l’azione dello Spirito. La formula sottolinea la ministerialità ecclesiale che si esplicita particolarmente nella gestualità e nelle parole conclusive del ministro. È evidente che, dal versante attuativo, liquidare l’assoluzione con le sole parole conclusive significa dare una valenza meramente giuridica al sacramento e smarrire tutto il peso teologico ed ecclesiologico della remissione dei peccati.

Conclusione

La rilettura della storia della penitenza cristiana consente di comprendere la varietà degli approcci al tesoro della grazia di Dio che il sacramento rivela. La storia fa comprendere che la penitenza è evento ecclesiale e personale, interiore ed esteriore, che non può essere rinchiuso nella sfera delle intenzioni, ma deve esplicarsi nei segni e nei gesti di un “fare penitenza”. Spesso la penitenza è stato oggetto di interesse della morale: ricomprenderla come atto rituale significa considerare il primato del dono di Dio misericordioso sugli obblighi e le scelte e comprendere che solo tale primato fonda i compiti e gli atteggiamenti. Ora il sacramento della penitenza non fa altro che faticosamente e festosamente «reintrodurre la chiesa e i cristiani in una vita donata e graziata»
. Faticosamente perché alla grazia di Dio deve corrispondere l’impegno deciso e sofferto dell’uomo nella conversione e festosamente perché ogni atto celebrativo è una rottura festosa, e dunque “altra”, del cammino quotidiano dell’uomo. Così l’opera di Dio anticipa sempre quella dell’uomo e nello stesso tempo la promuove e la esalta.
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